


s

8
‘1"“! '-r".‘-b 7&“_.‘7.##'
g N
> A

B ETUL I 4
LIBERATA.

COMPONIMENTO SACRO
PER MUSICA

| bl ot o

Da cantarfi nell’ Oratorio de’ Pret: Secolavs
della Congregazione dell’ Oratorio

DI S. FILIPPO NERTI

DI VENEZI A.

DI MUSICA B. MARCELLO <

FONDO TORREFRANCA R e R IN VENEZI1A, MDCCLXXXY.
LIB...2VUd .. 2 T T ey Con Licenza de’ Superiori .

. CONSERVATORIO

14d vO3L10Inglgd




_ & 111 3
INTERLOCUTORI. PARTE PRIMA,

GIUDITT A Vedova di Mdﬂﬂ[;. ” Oz, P

QZIA Principe di Betulia. = . il -
" .. .3 utt: mi {iete intorno. E' ver; ne {iringe
ACHIOR Duge degit Ammoniit . D’ afledio pertinace il Campo Afliro;

CHARMI Capo del Popolo-. E Ma non fiam vinati ancor . Dunque si prefio
_ " WL Cedete alle {venture? lo, piu di loro

CORO deglt Abitanyt di Betwiia. Temo il voftro timor ; de’ noftri mali
Quefto, quefto e il peggior ; quefto ci rende
Inabili a2’ ripari . Ogni tempefla

Al Nocchier , che difpera,

Poefia del Signor Abbate Pietro Metaftafio Ro- E' tempefla f&t&l, benche leggera_

mano . : | | D’ ogni colpa la colpa maggiore
Muﬁca del S.Igﬂiﬂl' Niccolo ]omm,elh Maﬁeﬂm di E\‘ |’ ecceﬂb d’ un empio_ timore

Opoli di Betulia; ah qual v’ ingombra
Vergognofa vilta! Pallidi afflicti

CEPPCUR Napolitano . Oltraggiofo all’ eterna Pieta.

] Chi difpera, non ama, non crede :
& € NE FVC TN WO VE PNIE e B | - Che la Fede, I Amore, la Speme

g

Son tre faci, che fplendono infieme
Si avverte, che quefto Sacro Componimento {1 e | Ne una ha luce, fe I'altra non ['ha.
ridotto nella forma prefente, nonm ad altro Char. E in che fperar? Nella difefa forfe
Oggetto che per adattarlo alle circoflanze, D f}‘?ﬁfe' fC-'hIE{G indebolite , e {ceme
in cui deve cantarfi. Dall’ affidua fatica? Eftenuate

Dallo {carflo alimento ? Intimorite

Dal pianto univerfal 2 Fidar poffiamo

Ne' Viciai gia vinti ¢

Negli Amici impotenti? In DIO fdegnato?

Scom per ogni lato

I.a mifera Citta, non troverai

Che oggetti di terror. Gli ordini ufati

A 2 Son
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<on negletti, o confufi. Altri §"adira

Contro il Ciel, contro te; piangendo accula

Altri le proprie colpe antiche , e nuove:

Chi corre, e non fa dove: -

Chi geme , e non favella: oghun i crede

Preffo 2 morir: gia ne’ congedi eftremi

S’ abbracciano a vicenda

1 Congiunti, gli Amici: ed e derifo ,

Chi oflenta ancor qualche fermezza in vifo.
027. Gih le memorie antiche

Dunque andaro in obblio ? Che ingrata & quefla

Dimenticanza, o Figli. Ah ci {ovvenga

Chi fiam, qualDio ne affifte, e quanti, e quali

Prodigj opro per noi: chi a’ pafli noftri
Divife I' Eritréo : chi I’ onde amare
Ne raddolct: negli aridi macigni

Chi di limpidi umori

Ampie vene ci aperfe: e chi per tante
Iznote folitwdini infeconde Ty

Ci guidd, ci nutri: potremo adeflo.
Temer che ne abbandoni? Ah no. Minaccia
Il {uperbo Oloferne

Gia da lunga ftagion Betulia; e pure -
Non ardifce affalirla . Eccovi un {egno
Del celefle favor.

Char. Si, ma frattanto
pitt crudelmente il Condottier feroce

Ne diftrugge fedendo. I Fonti, ond ebbe
La Citta gia felice acque opportune ,

Il Tiranno occupo: | onda che refta,

A mifura fra noi .

Scar(amente fi parte; onde la {ete
Irri-

BV 3
Irrita, e non appaga, '
Nutrifce , e non eftingue. Ah fenti; Ozia:
Tu: fei, tu che ne reggi,
Delle miferie noftre |
I.a primiera cagione. IDDIO ne fia
Fra noi giudice , e te. Parlar di pace
Coll’ Affiro non vuoi: perir I vedi
Fra cento affanni e cento, | .
E dormi? E fiedi irrefoluto, e lento¢
" Non hai cor {e in mezzo a quefii
Miferabili lamenti,
Non ti {cuoti, non ti defli,
Non ti {enti intenerir.
Quanto ( oh Dio, ) fiamo infelici!
Se’l {apeffero i Nemict,
Anche a lor di pianto il ciglio
Si vedrebbe inumidir .
0zi. E qual pace fperate
Da Gente fenza legge, € fenza fede,
Nemica al noftro DIO?
Char. Sempre fia meglio
Benedirlo viventi ;
Che in obbrobrio alle genti
Morir, vedendo e le Conforti, e 1 igli
Spirar fu gli occhy nofiri.
Ozi. E {e ne pure -
Quefta mifera vita a noi lafciafle
La perfidia nemica?
Char. 1l ferro almeno o
Sollecito ne uccida, e non la fete
Con si lungo morir. Deh Ozia, per quanto
Han di facro, e di grande e Terra, e Cie.0:
A 23 Per
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Per Lui, ch’ or ne punifce Gli empj diranno poi :
- Gran DIO de' Padri nofiri, all’ armi Affire Quefto lor DIO dov' e?
Rendafi la Citta. _, L, Gli empj diranno poi:
Oz, Charmi, che dici! Q]Eﬁo lor DIO dov’é?
Char. Si st Betulia intera 02i. Che vegsio! A noi s apprefi
Parla per bocca mia. § apran le porte ; Con rozzo manto, € con negletta chioma
Alla forza {i ceda. Uniti infieme, Giuditta, la fedele
Volontary corriamo . Unico {campo Vedova di Manafle!
E' queflo; ognun lo chiede. _ Qual mai cagion la traffe
Cor. Al Campo, al Campo . ‘ Dal fecreto foggiorno, in cui s afconde
Ozi. Fermatevi, fentite. (Eterno DIO, Volee il quart anno ormai! So, ch’ivi oranco
- Affiftenza, configlio! ) Io non m’ oppongo, Paffa defta le notti,
Figli, al voftro penfier: chiedo che folo Digiuna i di. So che donolle il Cielo
Hifferirlo vi piaccia, e pit non chiedo E ricchezza , e belta; ma che difprezza
Che cinque di. Prendete ardir. Fra tanto La beléa, la ricchezza , e tal divenne,
Forfe DIO placheraffi, e del {uo nome Che ritrovar non {pera
La gloria {ofterra.. Se giunge pol In lei macchia I invidia o finta, o vera.
Senza {peme per noi la quinta aurora, , Ma perd non faprei.....
S’ apra allor la Citta, rendaf allora. Giud. Che afcolto , Ozia!

Char. A quefta legge attenderemo. Betulia , oime che afcolto! All’armi Affire
0z1. Or Voi | Dunque aprirem le porte , ove non giunga
Co’ voftri accompagnate Soccorfo in cinque di! Miferi! E quefia

Quefti, ch’al Ciel fervidi voti invio E' la via d’implorarlo? Ah tutti fiete
Nunzj fedeli infra Mortali , e DIO. Colpevoli egualmente. Ad un eftremo
Ozt Pieta, fe irato fei, 1l popolo trafcorfe, € chi lo regge
Pieta, Signor, di noi: Nell’altro ruind. Quello difpéra
Abbian caftigo i ret, Della Pieta Divina ; ardifce quefto
Ma I'abbiano da te. Eimitarle i confini. Il primo & vile,
Core Abbian cafligo 1 rei, Tetnerario il fecondo. A chi la Speme,
' Ma I’ abbiano da te. ' A chimanca il Timor . Ne in queflo, oin quella
Ozis  Se oppreflo chi t'adora Mifura fi ferbd. Vizio ed ecceflo.

Soffri da chi t'ignora; : Non & diverfo. Alla Virea preferitti
| | A a Sono




Sono 1 certi conﬁm : e cade oghuno,
Che per qualunque via da lor ﬁ {cofta,
In colpa egual, benche talvolta oppofia.
Del pari infeconda
D un Fiame & la {ponda,
Se torbido eccede,
Se manca d umor.
S acquifta baldanza
Per troppa {peranza:
Si perde la fede

Per troppo timor . Del ec.
Ozi. O {aggia, o fanta, o eccelfa Donna, IDDIC

Anima i labbri tuoi. Da tali accule
Chi {1 puo difcolpar2 Deh tu, che {ei

Cara al Signor, per noi perdono implora,
Ne guida, ne configlia.

Giuzd. In DIO {perate

Soffrendo 1 voftri mali. Egli in tal guifa
Corregge , e non opprime. Ei dei piu cari
Cosi prova la Fede. E Abramo, e Ifacco,
E Giacobbe, e Mose, diletti a Lui
Divennero cosi. Ma quei , che ofaro.
Oltraggiar mormorando
La fua Giuftizia ; o delle ferpi il. morfo,.
O il fuoco eftermind. Se in giufta lance
Pefiamo i falli noftri, affai di loyo
E minore il caltigo : onde dobbiamo-
Grazie a Dio, non querele. Ei ne confoli
Secondo il voler fuo. Gran prove io {pero
Dalla Pieta di Lui. Voi che dicefte
Che move i labbri miei, credete ancora
Ch’ ei defli i miei penfieri. Un gran difegno
Mi

B IX
Mi bolle in mente, e mi trafpmta Amm
Non cuarate faperlo. Al Sol cadente
Della Citta m’ attendi,
Ozia, prewo alle porte. Alla grand epra
A prepararmi io vado. Or ﬁn ch’ io torni,
Voi con preghi {inceri
Secondate divoti i miei penfieri .
Dzi.,e Cor. Pieta, fe irato lei,
Pieta, Signor, di noi:
Abblan caftigo i rei,
Ma |’ abbiano da te.
Ozi. Charmi, che chiedi?
Cpar. Io vengo
Un Prigioniero a prefentarti. Avvinto
Ad un tronco il lalciaro
Vicino alla Citta le {chiere olftili.
Achiorre e il {uo nome;
Degli Ammoniti e il Prence .
Ozi. E cos) tratta
Oloferne gli amici ¢
Ach. E' de’{uperbi
Queflo I’ ufato flil. Per loro ¢ ofela
Ii ver, che non lufinga.
0zi. 1 {enft tuoi
Spiega piu chiari.
Ach. Ubbidird . Sdegnando
L’ Afiro Condottier, che a lui pretenda
Di refilter Betulia, a me richiele
Di voi notizia. lo le memorie antiche
Richiamando al penfier, tutte gli efpofi
Del Popol d’ Ifraele
Le origini, i progreffi: il culto avito
A g De’
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De’ numerofi Dei, che per un folo
Cambiaro i Padri voftri: i lor paflaggi
Dalle Caldee contrade
In Carra, indi in Egitto: i duri imperj
Di quel barbaro Re: diffi la vofira '
Prodigiofa fuga : i lunghi errori:
Le {corte portentofe, i cibi, I’ acque,
Le battaglie, i trionfi: e gli moftrai,
Che quando al vofiro DIO fefte fedeli,
Sempre ei pugnd per voi. Conclufi al fine
1 miei detti cosi: Cerchiam: fe quefti
Al lor Dio fono infidi; e fe lo fono,
[.a vittoria & per noi: ma {e non hanno
Delitto innanzi a Lui; no, non la {pero,
Movendo anche a lor danno il Mondo intero,
0zi. O eterna Verita, come trionfi
Anche in boeca a’ nemici!
Ach. Arle Oloferne
Di rabbia a’ detti miei; da {e mi fcaccia;
In Betulia m’ invia ;
E qui | empio minaccia
O:zgi alla firage voftra nnir Ja mia.
Ozi. Coftui dunque {1 fida
Tanto del {uo poter 2 Dunque ha coftui:
~ S1 poca umanita ¢
Ach. Non vede il Sole
Anima pia {uperba ,
Pin fiero cor. Son tali
[ moti, i detti {ui,
Che trema il piu coftante in faccia a lui.
Terribile-d-afpetto,
Barbaro di ceftumi,
O con~

& X1 &
O conta se fra Numi,
O Nume alcun non ha.
Fafto , furor, difpetto
Sempre dagli occhy {pira ;
E quanto @ pronto all'ira,
E'tardo alla pieta. "Ferribile ec.

9~i. Ti confola, Achior. Quel DIO, di cui

Predicafti il poter, ' empie mimacce
Torcera full’ autor. Ne a calo il Cielo
Ti conduce fra noi. Tu de’ nemici
Potrai (velar..... Torna Giuditta. Oznuno
Si allontani da me. Conviene , o Prence,
Differir le richiefle . &l mio {oggiorno
Conducetelo, o fervi. Anch’io tra poco
A te verrd. Vanne, Achior, e credi,
Che in me, lungi da’ tuoi,
L’ Amico, il Padre, il Difenfore avrai.
Ach. Ofpite si pietolo io non (perai .
Ozi. Sei pur Giuditta? O la dubbiofa luce
Mi confonde gli oggetti?
Giund. Io {fono.
Ozi. E come
In si gioconde {poglie
Le funefte cambiafti 2 II Biffo e | Oro,
I’ Oftro , le Gemme a che riprendi, e gli altre
Fregi di tua bellezza ? 1 moti tuoi
Chi adorna oltre il coftume
Di grazia, e maefta? Chi queflo accende
Infolito fplendor nelle tue ciglia,
Che a rifpetto conftringe, € meravigiia-?
Gind. Ozia, tramonta il Sole. |
Fa, che s apran le porte. Ufcir dezz i0
A 6 Qzi.
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©zi. Ulfcir!  Giud. St.

Ozi. Ma fra |' ombre inerme, e {ola
Y 5.

Giud. Non piu. Fuor che la mia {eguace
Altri meco non voglio. |

Ozir. (Hanno i {uoi detti
U'n non {o che di rifoluto, e grande

Che m’ occupa, m’ opprime. ) Almen ... Vorrel...

(Figlia....Chi’l crederia # Neppure ardifco
Chiederle dove corra, in che fi fidi.)
Figlia... va. Dio ¢’ infpira. Egli ti guidi..
Gind. Parto inerme, e non pavento:
Sola parto, e {on ficura:
Vo per ’ombre, e orror non ho.
Chi m’ accefe al gran cimento
M’ accompagna , e m’afficura ;
L’ ho nell’ alma; ed io lo fento

Replicar , che vincero . Parto ,. ec.

Fine della prima Parie.

PARTE SECONDA.
Acb,TRc)ppo mal corrifponde ( Ozia, perdona)
A’ tuoi dolei coltumi,
Tal difprezzo oftentar de’ noftri Numi .
Io cosi, tu lo fai,
Del tuo Dio non parlai.
Ozi. Principe , e zelo
Quel che chiami rozzezza. In te conobb#
Chiari femi del vero, e m’ affatico
A farli germogliar .
Ash. Ma non ti bafta,
Ch’ io veneri il tuo DIO‘?
0Ozi. No. Confeflarlo
Unico per eflenza |
Debbe ciafcuno, ed adorarlo {olo .
Acb. Ma chi folo I afferma ¢
Ozi. 1l venerato
Confenfo d’ ogni Eta; degli Avi noftri
La fida autorita; | iftefo DIO,
Di cui tu predicafti
I prodigj, il poter; che di {ua bocca
Lo palesd; che quando |
Se medefmo defcrifle, '
Diffe: Io fono quel che fono; e tutto difle.
Arch. Abbandonar non vogtio
Gli Dei, che adoro, e vedo,
Per un Dio, che non pofio
Neppure immaginar .
Ozi. S Egli capiffe: |
Nel noftro immaginar , Dio non farebbe-.
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Chi potra figurarlo ? Bgli di parti,
Come il Corpo non cofta. Egli in affetti ,
Come I’ Anime nofire .
Non & diftinto . Ei non foggiace a forma,.
Come tutto il Creato: e pur tu puol
Vederlo ovunque vuor.
Ach. Vederlo! E come,
Se immaginar nol {o?
0Ozi. Come nel Sole
A fiffar le pupille in vano afpiri,
E pur fempre, e per tutto il Sol rimiri.
Se DIO veder tu vuoi,
Guardalo in ogni oggetto:
Cercalo nel tuo petto ,
Lo troverai con te.
E, fe dov’ Ei dimora
Non' intendefti ancora;
Confondimi , {fe puoi:

Dimmi dov’ Ei non e. Se D[Qec-

Ach. Confufo io fon: fento fedurmi: € pure
Ritorno a dubitar.

Ozi. Quando il coftume
Alla Ragion contrafta ,
Avvien cosi. Tal di negletta cetra
Mufica man le abbandonate corde
Stenta a temprar ; perche vibrate appena
Si rallentan di huovo.

Coro. All armi, All’ armi.

0zi. Quai grida! qual tumalto!

Ach. Saran giunti 1 Nemict .

Ozi. Corrafi ad oflervar.

Giud. Fermate , Amicl.

Ozi. Giuditta! ( Eterno Dio! )

Gind. Lodiam , Compagni,
Lodiamo- il Signor noftro. Ecco adempite
Le {ue promefle. Ei per mia man trionfa.
La noftra fede Egli premio-.

Ozi. Ma quefto
Improvvifo tumulto . ...

Gind. Io lo deftai.
Non vi turbi. A momenty
Ne udirete gli eftetti .

Ach. E {e fra tanto
Oloferne.. ..

Gind. Oloferne
Gia {venato mori .

Ach. Che dici mai!

Ozi. Chi ha {venato- Oloferne ?'

Gind. 1o lo {venai .

Ozi. Tu {tefla’

Ach. E quando ?

Ozi.. E come?

Gind. Udite .- Appena
Da Betulia partii , che m’arreftaro
Le Guardie oftili. Ad Oloferne innanzi
Son guidata da loro. Egli mi chiede
A: che vengo, e chi fon. Parte io gli {cuopro
Taccio parte del vero. Ei non intende,
E approva i detti miei. Pietofo, umano
M’ applaude , mi confola , e a lieta cena
Seco mi vuol. Gia {u le menfe elette
Fumano i vafi.d’or: gia vuota il folle
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti
Di. licor generofo.,. € a poco a poco

Co=
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Coniincia 2 vacillar . Molti i Miniflri L’ imprigionato crin. Replico il ¢olpo .
Eran d’ intorno a noi; ma ad uno ad uno " Ecco I’ orribil capo

Tutti i dileguar . L’ ultimo d’ el Dagli omeri recifo. Io del trionfo

Rimaneva, e il peggior. L’ ufcio coftui Rendo grazie all’ Autor. Svelta dal letto
Chiufe partendo, e mi lalcio con lui. La fuperba cortina, il capo efangue

Ach. Fiero cimento! Sollecita ne involgo : alla mia fida

Gizd. Ogni cimento € lieve Ancella lo conlegho,.
Ad inlpirato cor. Scorfa gran parte Che non lungi attendea : del Duce eflinto
fra ormai della notte. 1} Campo intorno M’ involo- al padiglion: paflo fra’ fuoi
Nel {onno univer{al taceva 0ppreﬂb : Non Vlﬂa, 0 I’ifpﬁttata , & torno a vor.
Vinto Oloferne ifteflo ,, Ah non piu vi chiami al pianto.
Dal Vino, in cui s immerfe oltre il coftume, ., 11 timor delle ritorte :
Stefo dormia fulle funefte piume. 5, INe |’ afpetto della morte
Sorgo , € tacita allor cola m’ appreiio sy Vi riduca a palpitar..
Dove prono ei giacea. Rivolta al Cielo, ,, Son gia I'ire diffipate :
Pit col cor, che col labbro: Ecco [ ifante
(Difli) o DIO d Ifrael , che un colpo folo ,» E le cetre abbandonate
L.iberi il Popol tuo; tu il prometteffi : s, Fa di nuovo rifonar... ,, Ah ec.
In Te fidata io [ intraprefi: e [pero Ach. O prodigio!
Affiffenza da Te. Sciolgo, cio detto, Ozi. O portento'
Da’ foflegni del letto Ach. Inerme, e {ola

1’ appefo acciar: lo fhudo: il crin gli firingo Tanto penfar, tanto efeguir potefti?
Colla f{inifira man: |’ altra {ollevo E crederti degg io!

Quanto il braccio fi {tende: i voti 2 DIO Giud. Credilo a queflo

Rinnovo in si gran paffo: | Ch’io fcuopro agli occhy tuoi tefchio recifo.

E full’ empia cervice il colpo abbafio- | Ach. O {pavento! E' Oloferne : io lo ravvifo.
0zi. O coraggio! Ozi. Softenetelo , o Servi. Il cor gli agghiaccia
Ach. O periglio! . | L' improvvifo terror. Forfe quel velo,
Gind. Apre il Barbaro il ciglio: e incerto ancora Che gli ofcuro la mente,

Fra il fonno, e fra lamorte, il ferro immerlo A un tratto or fi fquarcid. Conofce il vero ;
Sentefi nella gola: alle difele Ma gli manca il coftume

Sollevarfi procura, e gliel contende L’ impeto a foftener di tanto lume..
L' im= Pri=

y»- POpol mio, folleva il canto ;
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Prigionier, che fa ritorno
Dagli orrori al di fereno,
Chiude i lumi ai rai del glorno;
E pur tanto il fofpiro.

Ma cosi fra poco arriva
A f{offrir la chiara luce,
Che lo avviva; e lo conduce
Lo fplendor, che I’ abbaglio.

_Ach. Giuditta , Ozia , Popoli, al fine io cedo,
Vinto fon io. Prende un novello afpetto
Ogzni cofa per me. Da quel che fui
Non {o chi mi trasforma : in me |’ antico
Achidr pid non trovo: altri penfieri ,

Sento altre voglie in me . Tutto {on pieno,
Tutto del voftro DIO: grande, infmito,
Unico lo confeflo. 1 falfi Numi
Odio, deteflo , e i vergognofi inceni,
Che lor credulo offerfi. Altri non amo,
Non conofco altro Dio, che il DIO d’ Abramo .
Te {olo adoro,
Mente infinita ,
Fonte di vita,
Di verita .
In cui {i muove ,
Da cui dipende
Quanto comprende .
L’ Eternita. -~ Teex
02i. Di tua vittoria un gloriefo effetto
Vedi, o Giuditta .

Char. Fur, {anta Eroina,

Veri i prefagj tuoi. Gli Affiri oppreffe

Fccidio univerfal . .
- Q1.
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Ozi. Forfe & lufinga

Del tuo desio?

Char. No: del felice evento

Parte vid' io; da’ trattenuti il reflo
Fuggitivi raccolfi. In {u le mura,
Come impofe Giuditta al fuo ritorno
Deftai di grida, e d’ armi

Strepitofo tumulto.

Ozi. E qui s’ intefle.
Char. Temon le Guardie oftili

D’ un aflalto notturno , ed Oloferne

Corrono ad avvertirne. Il tronco: informe
Trovan cola nel proprio {angue involto ..
Tornan gridando indietro. Il cafo atroce
Spargefi fra le {chiere intimorite

Gia da’ noftri tumulti. Ecco ciafcuno
Precipita alla fuga, e nella fuga

L’un [’ altro urta , impedifce . Inciampa , e cade
Sopra il caduto il fuggitivo; immerge

Stolido in fen I involontario acciaro

Al compagno il compagno; opprime oppreflo
Nel f{ollevar I' amico il fido amico .
Orribilmente il Campo :
Rimbomba intorno. Apre alla morte il cafo
Cento infolite vie. Del pari ognuno

Teme, fugge, perilce , e ognun del pari
Ignora in quell’ orrore

Di chi teme, ove fugge, e perche muore.

0zi. Oh Dio! Sogno, o {fon defto!
Char. Odi, o Signor, quel mormorio funefto?

Quei moti , che fenti

Per |’ orrida notte,
Sow




& XX & s
Son queruli accenti , & XXI1 &
Parve ofcurato il giorno:

Son grida interrotte,
Che defta lontano Parve con quel crudele
Al timido Ifraele

L’ infano terror. ' ;
Per vincere, a noi Giunto |’ eftremo di.
| Coro. Lodi al gran Dio &c.

Non reflan nemici : _
Del ferro gli uffici Fiamme, catene , e morte
Ne minaccio feroce :

Compifce il timor. Quei ec-
Alla terribil voce

Betulia impallidi .
Ma inafpettata forte
L' eflinfe in un momento<
E come nebbia al vento
Tanto furor {pari.
Corq. Lodi al gran DIO &c.
Difperfi, abbandonati
I Barbari fuggiro.
Si fpavento I’ Afliro
Il Medo- inorridi .
Ne fur Giganti ufati
Ad affalir le ftelle;
Fu Donna fola, e imbelle
Quella, che gli atterri.
Coro. Lodi al gran DIO &c. —
Giud. ,, Ma qual m ingcmbra i {enf:
,, Improvvifo ﬂupor Qual lume ignoto
Che combatte per noi: s -1NE] penﬁer mi lampeggia ! Intendo,intendo .
" Che trionfOo cosi. »» Quanto mi fcuopre il Cielo,
Venne I’ Affiro , e intoino ,, Popoli, udite: Un gran miftero io {velo.
Colle falangi perfe ,, Altra Giuditta forgera. La veggo
Le valli ricoperfe, ,,» Lerribile all’ afpetto
I fiumi inaridi. ,,» Qual Falange ordinata; e a paragone
» Della Luna, e del Sol bella, ed eletta.
5 O ar-

®zi. Seguanfi, o Charmi, i fuggitivi; e fia
Il piu di noftre prede
Premio a Giuditta.

Char. O generofa Donna,
Te fopra ogn’ altra IDDIO
Favori, bened:(Te ‘

0zi. In ogni etade
Del tuo valor fi parlera.

Ath. Tu fei
La gioja d' Ifraele,

1.’ onor del popol tuo....

Gind. Bafta . Dovute | .
Non fon tai lodi a2 me. DIO fu la mente ,

Che il gran colpo guido; la mano io fui.
I Cantici feftivi offranfi a Lui.
Giud. Lodi al gran DIO, che opprefle
Core. Gli emp) nemici fuoi:




& XXII &

,, S'arma gia di vendetta
4, Contro il vero Oloferne. Opprime il Capo
A ' Di lui , che fovra I’ Aquilone , e gli Aftri
,, Tentd pofar il Soglio:
o " Di lui , che pien d’ orgoglio,
, Dopo il fallo primiero,
,, Su i miferi Mortali ebbe I' impero.
Ca.dde gia quel Tiranno: Il Germe umano
> Pacc refpira : e la Catena infranta
» Di fervitu crudele,
., Nata la GLORIA fua vede Ifracle.
4, Ah si , mio DIO, tu affretta
5 La P1cnezza de’ Templ
Le tue promefle , i noftri voti adempi.
,, Si: da’tuoi celefti giri
% Volgi a noi pietofo il ciglio:
,, Mira i voti, odi i fofpiri
Della Oppre{fa Umanita.
Dona a noi la DONNA FORTE
,, Che col braccio del gran FIGLIO,
., Colpa infieme , Averno, ¢ Morte

., Vincitrice abbattera. .
sy OF ! €L
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